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Il linguaggio non verbale 
Tutti siamo fragili e figli di Dio 

 
  

Mentre Gesù andava per la strada, un tale gli corse incontro e, gettandosi in ginocchio 
davanti a lui, gli domandò: «Maestro buono, che cosa devo fare per avere in eredità la 
vita eterna?». Gesù gli disse: «Perché mi chiami buono? Nessuno è buono, se non Dio 

solo. Tu conosci i comandamenti: Non uccidere, non commettere adulterio, non rubare, non 
testimoniare il falso, non frodare, onora tuo padre e tua madre». Egli allora gli disse: «Maestro, tutte 
queste cose le ho osservate fin dalla mia giovinezza». Allora Gesù fissò lo sguardo su di lui, lo amò e gli 
disse: «Una cosa sola ti manca: va', vendi quello che hai e dallo ai poveri, e avrai un tesoro in cielo; e 
vieni! Seguimi!». Ma a queste parole egli si fece scuro in volto e se ne andò rattristato; possedeva 
infatti molti beni. Gesù, volgendo lo sguardo attorno, disse ai suoi discepoli: «Quanto è difficile, per 
quelli che possiedono ricchezze, entrare nel regno di Dio!» (Mc 10,17-23). 
 
 

       1​  La Parola di Dio: l’alfabeto dell’amore 
Il Vangelo di Marco è, per eccellenza, il “Vangelo degli sguardi”. Per ben 27 volte l’evangelista si 

sofferma sul modo in cui Gesù osserva il mondo: sguardi di fuoco, di rimprovero, di tenerezza o di 
profonda analisi. Non è un caso che solo qui risuoni il monito: “Avete occhi e non vedete, avete orecchi 
e non udite?” (Mc 8,18). 

 
Gesù non comunica solo con la bocca, ma con tutto il corpo. Lo vediamo nell’episodio dell’adultera 

(cfr. Gv 8,1-11), dove il gesto di scrivere per terra diventa un silenzio eloquente capace di disarmare la 
violenza degli accusatori. Gesti e posture, in Lui, non sono contorni, ma parte integrante del messaggio. 

 
L’incontro con l’uomo che gli corre incontro ne è la prova suprema. Prima di offrirgli una direzione 

di vita, Gesù compie un’azione liturgica del cuore: lo fissa e lo ama. Questo sguardo non giudica, ma 
prepara il terreno; è il clima necessario perché la Parola possa attecchire. Gesù legge la verità di 
quell'uomo: vede la brace nascosta sotto la cenere e vi soffia sopra per far ardere il desiderio. È uno 
sguardo che non possiede e non abusa, ma accoglie con la gratuità di una carezza. 

 
Gesù ha guardato così ogni invisibile della storia: poveri, peccatori, bambini, potenti. Il suo sguardo 

è l’alfabeto dell’Amore. Come le lettere servono a comporre un discorso, così gli occhi di Cristo sono 
lo strumento attraverso cui passano il perdono, la guarigione e la chiamata. Uno sguardo che non si 
ferma alla superficie, ma sa andare sempre "oltre". 

 
Gli occhi restano, ancora oggi, finestre spalancate sul cuore. Nella vita di coppia, la comunicazione 

più intima avviene spesso nel silenzio: nella forza di un abbraccio, nella luce di un sorriso o, 
tragicamente, nel gelo di un’indifferenza. Il tono della voce, la postura e i silenzi non sono dettagli, ma 
determinano se il nostro è un vero dialogo o un freddo comando.  
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Gesù ha valorizzato lo sguardo per indicare un orientamento decisivo e un progetto di vita. Occorre 

dunque coltivare la consapevolezza di questa componente non verbale, imparando ad abitare lo sguardo 
del coniuge per edificare insieme, attraverso la tenerezza, una via autentica verso la santità coniugale. 

 
●​ Qual è il nostro modo di dialogare in coppia? Ci guardiamo negli occhi con amore? 
●​ Nella nostra comunicazione quotidiana ci offriamo un prezioso alfabeto d’amore?   
●​ Quanto ci rendiamo conto degli aspetti non verbali del nostro linguaggio? 

 

   2​  Il linguaggio: non solo parole 
Nella relazione di coppia, ogni minima interazione è un atto comunicativo denso di significato: dai 

sorrisi ai silenzi, ogni frammento di quotidianità influenza il comportamento dell’altro. La 
comunicazione è il pilastro su cui poggia l’intero equilibrio coniugale, ma sarebbe un errore ridurla al 
semplice scambio di vocaboli. Essa è un flusso costante di segnali, un linguaggio del corpo che parla 
anche quando restiamo in silenzio. Ogni nostra azione può essere interpretata come un messaggio 
capace di condizionare non solo il legame tra gli sposi, ma l'intero clima della famiglia, riflettendosi 
profondamente sulla crescita e sulla sensibilità dei figli. 

 
Essere consapevoli del proprio linguaggio non verbale è essenziale per evitare malintesi e favorire 

una reale sintonia emotiva. La comunicazione, infatti, abita due dimensioni intrecciate: quella del 
contenuto (il COSA) e quella della relazione (il COME). Se la parola ha il compito di trasmettere le 
informazioni, è il linguaggio non verbale e paraverbale - fatto di sguardi, espressioni del volto, 
gestualità, postura e persino del modo di vestire - a veicolare la tonalità affettiva del messaggio. Questo 
piano profondo rappresenta il principale canale per esprimere le emozioni che abitano il cuore: dalla 
gioia alla rabbia, dalla tenerezza al disprezzo, dalla sorpresa alla vergogna. 

 
Si stima che questa componente determini almeno il 70% del messaggio complessivo. Spesso, nelle 

tensioni quotidiane, ci sentiamo dire: “non è per quello che hai detto, ma per come l’hai detto”. Se il 
contenuto appartiene alla sfera razionale, il "come" è il cuore pulsante della comunicazione. Le parole 
sono solo una piccola frazione di un dialogo che si alimenta di respirazione, di tatto, di toni di voce, di 
sospiri e di pause. Possiamo anche condividere verità altissime, ma se lo facciamo con un tono aspro o 
un volto cupo, l'annuncio perde la sua forza trasformatrice. Come potremmo mai comunicare la 
bellezza della Risurrezione con una faccia triste? La nostra testimonianza perderebbe ogni attrattiva. 

 
L’Esortazione Apostolica Amoris Laetitia ci ricorda che il dialogo è una modalità privilegiata per far 

maturare l’amore, ma richiede un lungo e impegnativo tirocinio: 
 

“Il dialogo è una modalità privilegiata e indispensabile per vivere, esprimere e maturare l’amore nella vita 
coniugale e familiare. Ma richiede un lungo e impegnativo tirocinio. Uomini e donne, 
adulti e giovani, hanno modi diversi di comunicare, usano linguaggi differenti, si muovono 
con altri codici. Il modo di fare domande, la modalità delle risposte, il tono utilizzato, il 
momento e molti altri fattori possono condizionare la comunicazione. Inoltre, è sempre 
necessario sviluppare alcuni atteggiamenti che sono espressione di amore e rendono possibile il dialogo 
autentico” (n. 136). 

 

All’origine, Dio ci ha donato un corpo capace di farsi carne dell'Amore. La Genesi ci insegna che 
l'uomo e la donna lasceranno tutto per unirsi in “una sola carne” (cfr 2,24). In questa unità di carne e 
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spirito, consacrata dal Sacramento del Matrimonio, il Creatore ha posto la sorgente della Sua grazia. 
Gli sposi sono chiamati a manifestare questo dono attraverso la totalità del loro essere: parole, gesti e 
sguardi diventano una riserva di energia da diffondere nel mondo con coraggio e spirito di 
intraprendenza. 
 

Come leggiamo su Una caro. Elogio della monogamia, Nota Dottrinale sul valore del Matrimonio 
come unione esclusiva e appartenenza reciproca: 

 
“L’amore dei coniugi diventa epifania della destinazione trascendente ed eterna della persona umana… 

L’esperienza di quella particolare e acuta prossimità, offerta dal legame coniugale, è destinata a 
dischiudere al cuore di ogni uomo e donna il desiderio di quella ineguagliabile prossimità che 
solo Dio può offrire in modo pieno e definitivo” (n. 134). 

 
Vivere consapevolmente il sacramento delle nozze significa imparare a guardare il coniuge con lo 

stesso sguardo di Dio, riscoprendo nella propria unità quella bellezza profonda che attende solo di 
essere rivelata e amata. 

 
●​ Come ci aiutiamo in coppia nel riconoscere la nostra comunicazione non verbale? 
●​ Nelle nostre testimonianze riusciamo a gestire la componente paraverbale? 
●​ Quale cura poniamo nel migliorare i vari aspetti della nostra comunicazione? 

 

    3​  Lo Statuto ISF: una testimonianza convinta 
 

Al n. 32 nel capitolo IV dedicato all’apostolato leggiamo: 
 
“I membri ricorderanno sempre che, mentre «esercitano l'apostolato con la loro azione per 

l'evangelizzazione e la santificazione degli uomini», dovranno unirlo alla propria santità personale, in 
quanto «chi santifica se stesso contribuisce alla santificazione di tutta la Chiesa» (cf CISP 580). 

 
Nel numero successivo poi leggiamo:  
 
“I membri eserciteranno l’apostolato dando sostegno ad altre famiglie, offrendo loro una gioiosa e 

solidale testimonianza cristiana, specie quando queste soffrono per particolari necessità morali e 
materiali”. 

 
Questi articoli ci chiamano a una santità che rigenera l'intera Chiesa. L'apostolato è una 

testimonianza intessuta di gioia e solidarietà: mostrare un volto sereno e amico è la nostra prima 
missione. Una fede triste non annuncia Cristo. La gioia della Risurrezione deve irradiare ogni nostra 
relazione, trasformando l'incontro con l'altro in un riverbero dell'Amore che salva. 

 
●​ Quanto vi preoccupate del vostro cammino di santificazione? 
●​ Avete occhi per vedere quali famiglie sono da sostenere? 
●​ La vostra testimonianza è sostenuta dalla gioia e dalla solidarietà? 
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    4​  La parola del nostro Fondatore: il tuttismo 
 
 

Tutto l’uomo in Gesù Cristo, per un totale amore a Dio: intelligenza, volontà, cuore, forze fisiche. 
Tutto: natura, grazia, vocazione, per l’apostolato. Carro che corre poggiato sulle quattro ruote: 
santità, studio, apostolato, povertà. 

 
 

Attraverso il "tuttismo", il Fondatore ci invita a una santità che coinvolge ogni fibra del nostro 
essere: mente, cuore e corpo. La Grazia trasfigura la natura quando ci offriamo totalmente. L’amore di 
coppia è dunque il nostro primo apostolato: abitando il Sacramento del Matrimonio in ogni parola e 
carezza, gli sposi diventano un riflesso luminoso del divino, rendendo visibile l'invisibile amore di Dio. 

 
●​ Siamo consapevoli dei doni di Grazia ricevuti? 
●​ Impieghiamo tutte le nostre energie per santificarci insieme? 
●​ Verifichiamo l’equilibrio del carro che è la nostra esperienza di vita in coppia? 

 
________________ 

 
 

Suggerimento 1 - In ogni gruppo la meditazione del ritiro venga presentata brevemente 
da una coppia a turno di volta in volta, così da rendere complementare l’apporto del sacerdote. 

Suggerimento 2 - La condivisione in gruppo sia preceduta da un tempo di dialogo in 
coppia centrato soprattutto sulle domande che affiorano abbondanti nel testo per coinvolgersi quali 
protagonisti attivi nell’esperienza del ritiro. 
 

Momenti importanti del mese di Maggio 2026 
 

●​   1 - Memoria di San Giuseppe Lavoratore 
●​   3 - Pellegrinaggio nazionale alla Santa Casa di Loreto 
●​ 17 - Solennità dell’Ascensione del Signore - 60ª Giornata Mondiale delle Comunicazioni Sociali 

sul tema “Custodire voci e volti umani” 
●​ 23 - Festa della Beata Vergine Maria, Regina degli Apostoli - Titolare delle Suore Apostoline e 

del Santuario Regina Apostolorum 
●​ 24 - Solennità di Pentecoste - si chiude il Tempo Pasquale 
●​ 25 - Memoria della Beata Vergine Maria, Madre della Chiesa 
●​ 29 - Memoria del Papa San Paolo VI 
●​ 31 - Solennità della Santissima Trinità 

 

 ​ Promemoria 
 

Link per disponibilità a condurre Lectio domenicale o Rosario mensile bit.ly/Disponibilità_Lectio 

4/4 

https://bit.ly/Disponibilit%C3%A0_Lectio

